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«Panorama» pubblica alcuni documenti segreti americani 
secondo cui Talloni ministro della Difesa avrebbe ipotizzato 
con «tono d'auspicio» lascomparsaci leader delPsi* 
«Così lo scenario italiano volgerebbe al meglio» 

'56 ci disse 

È una frase agghiacciante chel'allora ministro della Dife
sa Paolo EmilioTaviani dice ad un alto ufficiale america
no con tono d'auspicio: «Se Pietro Nenni dovesse morire 
lo scenario italiano volgerebbe al meglio». Siamo nel 
1956. «Panorama» in edicola domani, alla ricérca negli 
Usa di carte sulla nascita di «Gladio», ha trovato una serie 
di documenti top secret che svelano con chiarezza là si-
tuazionepoliticaitalianadiquelperiodo. 

"" WUmMIROtCTTtMKUl 

•H ROMA. La struttura se-

Sreta e anticomunista «da-
io», nata sotto «l'ombrello» 

Nato, probabilmente con fini 
interni di provocazione e di -
pressione sulla politica Italia-
na, viene da lontano. Nasce, 
cioè, dal confessato proposi
to di bloccare ad ogni costo e 
con ogni mezzo, l'avanzata 
delle sinistre In Italia sia da 
parte degli americani come 
da parte dei governi De, do- • 
pò la battaglia elettorale del 
1948. Il generale Gerardo 
Serravalle, uno dei capi di 
«Gladio», deponendo I altro 
giomodavanti alla Commis
sione stragi, ha chiarito, ap-. 
punto. Il compito fondamen
tale della struttura. D'altra 
parte erano già note tutte le 
operazioni portate a termine 
anche per conto degli ameri

cani da parte del celeberri
mo colonnello Rocca «suici
dato» con tutti i suoi segreti, 
al momento dell'apertura a 
sinistra e del crollo dei gover
ni centristi; Poi verranno I 
tentati .«golpe» di destra, la 
strategia della tensione, quel
la delie bombe con relativi 
deplstaggi e quella delle va
rie «deviazioni» del servizi se
greti utilizzati non certo adi-

Tesa delle Istituzioni. 
. ' Gli archivi americani sono, 
notoriamente, pieni di riferi
menti all'Italia e alla Sua si
tuazione politica in tutto il 
dopoguerra. D'altra _parte, 
neanche i capi della dia, in 
libri e deposizioni, hanno 
mai negato di aver foraggiato 
per anni, con milioni e milio
ni di dollari, I partiti governa

tivi impegnati nella lotta anti
comunista anche net caso 
che I! Pei fosse andato al go-
vempeon il voto degli' Italia-
ni. E In base al Freedom òf 
information Act. (legge sulla 
libertà di informazione') ap
provata nel 1974 che si pos
sono raccogliere negli Usa 
carte ancora di grande imba
razzo per alcuni politici ita
liani. Altre, invece, sono an- ; 
cora «classificate» e non con
sultabili. Tra I fakjoni degli . 
archivi di Washington hanno 

, gift frugato con cura, rivelan
do panorami inquietanti sul
la sovranità • limitata del no
stro paese, giornalisti come 
Faenza, Rni e morti altri che 
hanno raccolto in libri ormai . 
divenuti dei «classici», quanto 
avevano trovato. Ora è tocca- •• 
to a «Panorama» che ha recu
perato documenti che spie-, 
garto con abbondanza il cli
ma politico che portò poi al
la nascita di «Gladio». Inten
to: e stalo scoperto che ogrti 
riferimento alla operazione-' 
«Stay Behind», ribattezzata In 
Italia con la sigla «Gladio», è 
ancora, copetto dal segreto. 
Così come sono ancora co
perti dal segreto I rapporti 
americani sulla morte di En
rico Mattei e quelli su Udo -
OéUI. Il materiale leggibile è 

~ comunque sempre di note- ' 
vole importanza soprattutto, 
- còme scrive «Panorama» -
peri continui accenni alle fi- : 

naifta dj un esercito' clande
stino in Italia. Tra le carte 
consultate c'è un rapporto 
del National Security Court 
cil, datato 19 gennaio 1961. E 
salito da poco, aria presiden
za degli usa,'John Kennedy e 

, l'intero testo è.dedicato alla 
' politica americana vejso l'I-

talia. Nel capìtolo dedicato 
alle prospettive future, si leg
ge testualmente: «Nell'even
tualità di un attacco esterno 
contro l'Italia,gli Stati Uniti. 
dovrebbero fare uso della 
forza militare come previsto -
dall'articolo: 5 del trattato 
nord atlantico. Se i gruppi ' 
comunisti odel fronte comu
nista 'dovessero aumentare 
significativamente la loro in
fluenza, sulgovemo italiano, 
e specialmente se la determi-. 
nazione anticomunista do
vesse scemare, gli Stati Uniti 
dovranno prendere in consi
derazione ogni possibile 
azione non militare, omissis, -
sia da soli ai» fn cooperazio
ne con altre nazioni alleate, 
per appoggiare qualsiasi re- <• 
sistenza italiana contro que-

; ste tendenze»; ~Ar< punto 36 
dello stesso rapporto del 

Council si dettano altre diret
tive nel caso che i comunisti 
dovessero acquisire il con
trollo del governo italiano sia 
legalmente che illegalmente. 
Si'tratta, in poche parole, di 
Intraprendere specifiche 
azioni per «rovesciare il pre
dominio comunista». Alla vi
gilia dell'accordo tra. il Sifar 
di De Lorenzo e la Cla (no
vembre 1956) si riferisce il 
testo di una lunga conversa
zione tra. l'altera ministro del
la difesa Paolo Emilio Tavia
ni e il segretario all'Aeronau
tica Usa Donald Quaries. Di
ce Taviani discutendo della 
riunificazione socialista (de
finita |a questione più perico
losa che l'Italia ha oggi di 
fronte): «che se Pietro Nenni 
dovesse morire o scomparire 
l'intero scenario in Italia vol-
gerebbe-decisamente al me
glio». Secondo il rapporto 
spedito dall'ambasciata Usa 
di Roma. Taviani avrebbe 
detto la frase «con tono d'au
spicio». Tra le carte america
ne si parla poi del presidente 
della Banca commerciale: 
Raffaele Mattioli che avrebbe 
intestato i beni del Pei a pro
prio nome, di Gronchi che 
vuole aprire al socialisti e di 
Andreottl, sempre a proposi-' 
todeIPsi. 

^per 
5Vti 

r> 

iti 

Il segretario del Pei a Napoli ; 
«Si vuole distogliere la gente 
daHaricercafdeuà verità»1 iw rj 

La De « a r r q g ^ , ; * ^ 
ttMezzo^iomó priorità del Pds 

DAL NOSTRO INVIATO 

PMMIZIOBONOOUMO 

K w 
NAPOU. «Forse Craxl s'è 
izzat» perché su un caitek 

.. to c'era scritto che ti vogliamo 
•'% fare presidente...». Sulla porta 
'': del ristorante che s'allaccia su 
'<&, un gplio «H Napoli che ancora 
w a » vuol cedete all'Inverno. 

', uifragazzo accoglie cosi Oc-
<« chetto -E stato a Roma, alla 

'fi-, grande manifestazione di pia» 
v xa dei-Popolo, e ha letto If cor-
? givo di Ghino di Tacco sulM-
' vaiti/àk ieri, fi segretario del 

. Pd ride di gusto. E In serata. 
^ patando.nelcortlle gremito di 
', bua del Maschio Angioino. 
? M I M A sulla manifestazione. 

sulle reazioni scomposte della 
De. sull'imbarazzo del Psi e del 
suo segretario. Il corsivo dell'/I-. 
tvonfifaembra ad Occhetto uno . 

: di quei «mattinali» redatti da un , 
questurino zelante. Che natu
ralmente sceglie ciò che gli fa 
comodo e scarta ciò che non 
gli piace. 

•Più servizi, meno segreti», 
•E ora di cambiare, la sinistra 
deve governare» sono slogan 

• scanditi dalla piazza che però 
non hanno raggiunto le orec
chie attente di Craxl. Certo, tor
se «qualche parola di troppo» 
c'è stata. In una manifestazio

ne «gioiosa e pacifica» di 
300.000 persone. Ma «ciò che 
dovrebbe inquietare-esclama 
Cicchetto - è che è possibile 
.mettere insieme in una sortadj; 
libro bianco non qualche slo
gan di gioyjnLrna gli insulti da 
coman eMMHprnbiano i mi-
"ÌS1 deJwiMwbl'ca. o !<; jr> 
vettfve vemnwfe.còme quel
la che definì Berlinguer'un 
"neurocomunlsta"...». ' 

Il segretario del Pei difende 
con forza la manifestazione di 
sabato scorso. - Non perché 
l'abbia organizzata il Pei. né 
perché segna una ripresa di 
iniziativa,. per certi aspetti 
straordinaria nei risultati, da 
paitejdtnnrforza politica che 
mdtrfitlMhb affrettati a dare 
per motta. No, non è questo, il 
punto. Il punto - e Cicchetto vi 
toma più volle - è che non può 
essete lecito il tentativo di cri
minalizzare l'espressione paci
fica di un dissenso, di una ri
volta morale, di un'Intransi
genza democratica che va ben 
oltre il Pei. ecui il Pei da voce. 
«Non si creda di Intimorirci con 
questi attacchi», esclama Oc-
chetto. E aggiunge: «Continue-

cera 

remo ad organizzare manife
stazioni democratiche e pacifi
che, con la speranza che non 
siano turbate da' elementi vto-

i tenti Introdotti «rjpostefTieri* 
dall'esterno». Craxl, in ciò ob
bedendo ledelmeme ai Foriani 
e agli Andreottl, ha pubblicato 
una. raccoit»nrii,,fn«jli»v,*ta-
•ben più grave, una vera e prò-

rla infamia - dice Occhetto -
Il fatto che, come da tempo 

sta facendo il Pbpob, si sia ac
comunato note quella manife
stazione alle Brigate rosse». 

L'«imbarazzo» del Psl. .lo 
•stallo» dell'inizlatlvasociatista 
sono tuttavia uri aspetto par
ziale, e in fondo marginale, dèi 
problema vero che sta di fron
te al paese. Che é quello di una 
De abbarbicata riella difesa di 
sé stessa. NesstiW «processo» 
alla De, assicura Occhetto. Ma, 
toma a ripetere con forza, l'ac
certamento della- verità non 
può essere sacrilica to a nessun 
•patto del silenzio». A Foriani 
che, nel tentativo di ricompat-
lare una De lacerata, accusa il 
Pei di volere la crisi istituziona
le. Occhetto-risponde dura

mente. «È il colmo», dice. Per-
«il disegno in 

Sformai mollo chiaro:, si. 
fare della presidenza. 

libbUcd-un caso per., 
l'attenzione dell opi-

nione pubblica dalla ricerca 
della «verità». E una trappola In 

iW^iMnS»1 
ce Occhetto. «un'altra: è quel- -
la «determinate da un.sistema 
di potere che ha finito per limi
tare la sovranitàdellaStototda 
chi, ha permesso che intere 
parti del territorio nazionale, a ' 
paitire da Napoli, siano nelle" 
mani di un potere criminale*. 

E al Mezzogiorno «dedicata 
buona parte del comizio del : 
segretario del Pei. Ricorre in 
questi giorni II decennale del 
terremoto. «Si sono spesi molti 
soldi - dice Occhetto -, ma la 
povera gente continua spesso 
ad abitare nelle baracche, 
continua"» vivere senza I più 
elementari servizi.conllmis-ad : 
essere senza lavoro». Occhetto 
ricorda il recente viaggio a Na- •'• 
poli di Giovanni Paolo II. E ne: 

cita un giudizio con cui con'' 
corda Ano in fondò: «Il dopo- ; 

terremoto è stato peggio del 
terremoto». Poi ricordali tenta
tivo di dar vita aduna «lega 
meridionale», arruolando per
sonaggi ite! «afll*r»xdi Ciaocfc.. 
mino e di «Selli: «Non è la prima 
volta - avverte Occhetto - che 
ci si rivolge alla rabbia sacro
santa dette<popoi«>kmi-»iM»-r, 
dionall per.̂ poi-strumentate- : 
zarla e ingannarla». Al contra
riò, il Mezzogiórno è «Il primo 
banco di, prova del nuovo par-
Utodella sinistra». 

' Ad accogliere Occhetto, a 
Napoli, c'era'H;neosegretario. 
della federazione, Ricciotti An-
tinolfL Cui il segretario del Pel. 
rivolge un catoroso.augurio di 
«buon lavora». A Berardo Im
pegno, «sfiduciato» dalla com
ponente «riformista» della 
maggioranza, Occhetto testi- ' 
monta «il nostro ringraziamen
to per la-grande passione poli
tica». Le polemiche nel Pei par- . 
tenopeo son lontane dell'es
sersi concluse. Occhetto si ap
pella a «tutti (compagni» per-' 
che' «sappiano corrispondere 
ai'compW e alle responsabilità 
del Pei napoletano». 

Ancora polemica su Gladio 
nella maggioranza di governo 
DonatCattin:«Ner74 
il Pei aveva ancora le armi» 

• • 

insiste: 
«Chiarimento» 
È il ÌPsi concorda 
• • ROMA. ' l e polemiche su 
Gladio non sembrano placarsi 
affatto con il passare dei gior
ni. Anzi, alle, richieste di chiari
mento, agli inviti a fare luce su 
una delle pio oscure vicende 
della storia del paese, se ne ag
giungono altri. Ieri il segretario 
del partito repubblicano, Gior
gio La Malfa, ha rinnovato le 
sue preoccupazioni sul compi
ti e le finalità che guidavano 
l'esercito segreto di Gladio, 
chiedendo al governo l'istitu
zione di una commissione di 
saggi che indaghi sull'intera vi
cenda. E il partito socialista, in 
una nota della sua segreteria, 
ha invitato il'govemo a fornire 
tutte le informazioni in suo 
possesso perché si - chiuda 
•questa grottesca vicenda», 
mentre Craxi, da Genova, defi- . 
nisce la situazione politica <ag-. 
grovigliata». Ma a usare I toni 
più duri è slato il segretario-re
pubblicano: «Vi sono ormai 
sufficienti elementi da far te
mere che questa organizzazio
ne non si sia semplicemente li
mitata, a prepararsi a contra
stare un'invasione che. per for
tuna, non c'è mai stata», ha di
chiarato La Malfa in un'lnteivi- -
sta al quotidiano imrreno'.E 
che Gladio non fosse un con-
vittodi sinceri democratici che 
avevano a cuore la difesa dei 
confini del Paese :secondo La 
Malfa - to dimostrèfebbero «le -
venature politiche che paiono 
caratterizzare, con sempre • 
maggiore evidenza gli appaile- -
nenti a questa organizzazione 
e talune vicende degli anni 
Sessanta e Settanta». E dunque 
La Malfa fa appello al governo: 
•Chi ha aperto il caso, cioè il 
governo, deve ora trovare il 
modo di avviarlo a un preciso ' 
chiarimento. Ce una via' pio-
posta da noi, quella di istituire 
una commissione di saggi.che 
ha Jro"/aio,conseitsi più,ampi.» 
a cSfirlnéjare-ttirqùellI'sócIatl-

SJj.. 

Anche il partilo socialista, 
seppure con toni più prudenti, 
si appella, al governo perche 
faccia piena luce sui «gladiato
ri». In una nota della segreteria ' 
socialista si esprime «perplessi
tà e preoccupazione per il . 
quotidiano stillicidio di scavi, 
disseppellimenti e ritrovamenti 
di armi e attrezzi risalenti alla 
Gladio». E il Psi chiede chiarez
za. «Il governo • presegue la 
nota - dopo aver aperto il caso, 
ha ora il dovére di fornire tutte 
le informazioni di cui dispon
gono i suoi apparali e di Colla
borare attivamente con la ma
gistratura perché con chiarez
za; rapidità e contestualità di 
operazioni si arrivi a chiudere 

questa grottesca vicenda». E •-
Craxi, da Genova, nota che la 
situazione politica italiana non ' 
é chiara, anzi «si è un po' ag- "' 
grovigliata». E aggiunge che gli1 

•attacchi a Cossiga mi pare .' 
che tendano a rientrare». Mia, 
per un giudizio globale più.,' 
preciso bisogna attendere ~la ' 
riunione della direzione Psi di ' 
giovedì. . 

Sul clima politico generale - ? 
pur non. facendo esplicito rife- _ 
rimento alla vicenda Gladio • 
interviene anche il, ministro-< 
delle Finanze, il socialista Rino t 
Formica, che paria senza mei- v 
zi termini di «fine detta Prirrta 
Repubblica» e della necessità ' 
di un cambiamento di rotta > 
politica. «Oggi siamo di fronte" 
a un'accelerazione storica Im- -
pensabile-ha detto Formica in ' 
un'inteivista che comparirà sul ' 
prossimo numero dell'Espres-1 

so - É la fine delta "Prima ite- * 
pubblica" e bisogna prènder-, 
ne ano». Con quali conseguen
ze politiche? Secondo Formica * 
«la prima e più importante del- ' 
le conseguenze deve essere jl . 
superamento del "fattore. K"., 
non solo nel senso che deve A-1 
nire l'esclusione dei comunisti • 
al gioco politico; ma soprattut-.'. 
to nel senso che i comunisti • 
stessi éenooo rimuovere quei i 
"fattore K" che si portano an- ; 
con dentro». * 

Anche Antonio PatuelN par
la di «morte della Prima Re- , 
pubblica», ma - secondo 0 de-1 
pittato liberale e membro détta -
segreteria del Pli - questa èdó-
vuta «alla crisi della, politica e * 
all'avvelenamento' delle istftu- ' 
zioni». Chi paria invece una ec- ( 
cessivi attenzione alla vicenda ̂  
Gladio (lamentando scarsa at
tenzione politica a.: problemi * 
come la criminalità organizza- * 
la e tadroga) è il segrelaiiaso» 
cialdemocraticoCariglia. Inter 
venendo«Baumo provlndsle* 
di. Latina. CarigHa ha detto <H ' 
non credere all'utilità di una « 
commissione disaggi («aldi là • 
•Mie buone Menzioni dei prò-1 
ponenti») einsiste, invece, sul-, 
l'utilizzo della magistratura, or- • 
dinaria. Ma «il giudice deve pò- i 
ter portare .«vanti le indagini « 
senza sentirsi oppone la ra- , 
gion di Stato, come in eBetti é 
statofatto». • ,• * 

Da segnalare infine una sin- '. 
golare uscita del ministro dei -, 
lavoro Cario Donat Cattm. In-,. 
tervenendo al Consiglio nazio- , 
naie deDa De ha sostenuto che 
•ancora nel 74 il Bei aveva basi * 
di armamenti e portava igiova- ' 
ni a vederle». E. ha aggiunto. 4 > 
giudici istruttori hanno taciu- " 
io» • • • • . . . - - ' - • • , ' 

(Jetuo ilteorismo 
|^>La procure della Repubblica di Bolzano ha aperto 
*K unlndagine sulle diramazioni locali di Gladio. Il con-
*? sigilo regionale sta (ormando una commissione per 
^un'inchiesta «conoscitiva». Tutti vogliono capire il 
•- ruolo che può avere avuto la superstruttura negli an-
r ni del terrorismo, se l'Alto Adige sia stato palestra, ol-
'i tre che dei servizi segreti, anche dei «patrioti» italiani. 

Qui operava la «unità di guerriglia Rododendro». 

DALNOSTROmviATO 
MICH«t»«MmWM 

&* • • BOLZANO. C'erano «già-
V% (Hatori» anche In Trentino-Alto 

A4oe?SI, certo. Ma, sarà un 
caso, nessun nome é finora -
trapelato. Nelle Indlcazlonidei 
servizi, mòli elenchi filtrati sui 
settiroanatl. ci sono gladiatori 
di tutte le regioni del Nord 

. escluse le due province. Oltre 
" ai «patrioti» normali c'era an-K che un'unità di «pronto impie

go» di Gladio? C'era anche 
questa. Andreottl l'ha definita 
«mila di guerriglia Ròdoden-
dro». unapola del Sismi ne de-

i>v finisce cosi la consistenza: 
i-Ì. «100+200». Cento guerriglieri . 
[SS e afcrl 200 mobilitabili? Cento 

li 

1 e 200cMli? Comunque , 
• ala. nessun nome. Mistero an-. 

si che tulle armi ed esplosivi di : 
* c u * poteva dispone. Certo I 

: «Naseo» non potevano essere 
costi sottoterra come altro-
pariomeno in Sudtiroto. 

* Natta émame dei carabinieri, 
alteirg & di «jua K ^ 

^« f f l»^S < Ì9? f , graz lead 
'•Tffla'l? 

•'"•», no, comandante dei carabinie

ri. Mitra e tritolo. In questo pe
riodo, vengono ospitati in sette 
caserme: Bolzano,. Terlano, 
Postai e Sarentino in Alto Adi
ge. Trento, Lavis e Rovereto 
ne) Trentino. Ma prima dov'e
rano? Tanti dubbi, insomma, 
che in Alto Adige vengono in
gigantiti dal passato di terrori
smo, dai suoi molti lati oscuri. 

Cosi l'esplodere dell'affare 
Gladio sta avendo qua parec
chie ripercussioni. In consiglio 
regionale, ad esempio, quasi 
lutti 1 partiti si sono trovati d'ac
cordo sulla proposta dell'aw. 
Siegfried Brugger. capogruppo 
della SuduroferVolkspanei. di 
istituire una commissione d'in
dagine - solo conoscitiva, na
turalmente - sul ruolo di Gla
dio In rapporto a trent'anni di 
terrorismo locale. La procura 
della Repubblica ha deciso in
vece in questi giorni di aprire 
una istruttoria vera e propria 
sull'argomento, affidata a Cu
rio Tartusser. C'è un doppio in
teresse a cercare chiarezza, 
perché In questi giorni Eva 
KJotz, consigliere provinciale 
deWfeimaitKind e figlia del 

celebre terrorista degli anni 
Sessanta, é tornata alla carica, 
accusando (sulla scorta di let
tere anonima ricevute] il pro
curatore capo Mario Martin di 
avere «Coperto» in passato al
cuni attentati compiuti da 
•provocatori». 

E ovvio il dubbio di tondo. 
Non é che l'Alto Adige, con la 
sua situazione turbolenta, mol
to vicina alla «sovversione in
tema», sia stato una palestra 
operativa per I gladiatori loca-
K? Molti sospetttavevano giàri
preso «vigore dopo le dichiara
zioni del colonnello Amos 
Spiazzi. Lui. nel 1961. era in Al
to Adige, a comandare una 
compagnia impegnata per 
l'ordine pubblico, fi 20 agosto 
fermò due persone in Val Sa-
rentina, trovate nei pressi di un 
traliccio. Negli zaini avevano 
esplosivo, mìcce, detonatori, 
nel portafoglio il tesserino del 
Sifar. Morale: furono •preleva
ti» dal carabinieri, e tanti saluti. 
Dell'Alto Adige ha detto Spiaz
zi: «Anche II vi sarebbero pagi
ne belle e pagine non belle, 
nei nostri confronti: anche II, 
nelle pagine non belle, spunta
no elementi di Avanguardia 
nazionale insieme con ele
menti del Sifar». 

Bisognerà distinguere, natu
ralmente. Che negli anni Ses
santa in Sudtiroto parecchi at
tentati fossero (e restino anco
ra oggi) poco chiari é un dato 
di fatto. Ma quanti attribuibili a ' 
operazioni spregiudicale ma • 
comprensibili dei servizi,., 
quanti a vere e proprie provo
cazioni? E non ci sarà stato • 
qualche gladiatore stufo di as
sistere senza reagire a quel che 

gli accadeva intorno? 
Roberto Cavarin.ro, altro 

compagno di Spiazzi nella 
•Rosa dei Venti», fri quella •or
ganizzazione di sicurezza» che 
oggi tende ad identificarsi con 
Gladio, ha spiegato da tempo: 
«L'organizzazione é nata di lat
to con le operazioni di antt-
guerriglia provocate dal terro
rismo in Alto Adige». Ed ha ag
giunto, sornione: -Un buon 
servizio di sicurezza deve sem
pre essere capate di produrre 
Insicurezza...». Di sicuro.' rima
ne stranissimo l'ultimo .fuoco 
del grande terrorismo altoate
sino: il 30 luglio 196? un •infor
matore» delrulrfck) «I» della Fi
nanza fa trovare sul treno 
Trento-Monaco una. Valigia 
con 12 kg di esplosivo, n 30 
settembre un'altra valigia con 
12 kg di tritolo fa II percorso in
verso sull'Alpen express., ed 
esplode a Trento dilaniando 
due poliziotti. Cinque mesi più 
tardi cominceranno a Padova 1 
primi attentati del gruppo di 
Preda, a tenere ulficlalmente a 
battesimo la strategia della 
tensione. Chissà se c'è una 
concatenazione logica. Sem
bra sospettarlo l'ex capo del
l'ufficio D del SU. generale 
Gianadello Maletti. In un ap
punto sequestratogli In casa, -
niente di più che una scaletta 
di argomenti da sviluppare - si 
é annotato: «Le trame golpkste 
vengono da tondino -Le ipo
tesi di guerriglia' urbana, di 
contestazione annata del 
gruppi etnici più consistenti, di 
intervento dei nuclei segreta
mente addestrati dal Sid paral
lelo». Non sembra il ritratto del
l'Alto Adige? 

Il neupare di una cassa di munizioni in Frtul 

Cercano le armi a Majano di Udine 
ma sono a Mariano di Gorizia 

• • ' Ore è giorni dj lavoro non sarebbero serviti a nulla. Men
tre le scavatrici erano al lavoro a Majano, in provincia di Udi
ne, le armi di «Gladio» dovrebbero riposare indisturbate a Ma
riano del Friuli, in provincia di Gorizia. La «falsa» localizzazio
ne era Venuta fuori nei giorni scorsi dall'ambiente giudiziario 
veneziano. Ieri, a palazzo di giustiziala Venezia, si è appreso 
invece che il deposito sarebbe nascosto sotto un cimitero a 
Mariano. Si tratterebbe di cinque contenitori con armi legge
re, munizioni, viveri, materiale fotografico e di propaganda. I 
carabinieri, tuttavia, non hanno ancora individuato il punto 
esatto in cui si trovano le armi. Per quanto riguarda il deposito 
nascosto nel cimitero di Arbizzano di Negrar (Verona), i la
vori di recupero potrebbero cominciare da-domani. 

E i magisbatì veneti 
osu 

• > 

SILVANO OOMIIff 

•ITRtESTC Nell'ambito del
l'inchiesta su Gladio, la magi
stratura veneziana sarebbe in
tenzionata a far luce anche su 
due tragici attentati costati la 
vita ad otto carabinieri ed av
venuti prima e dopo la strage 
di Peteanodel 1972. nella qua
le rimasero uccisi tre militi. Si 
tratta della esplosione def6 ot
tobre 1970 nella caserma'.dei 
carabinieri a Gorizia (7 morti e 
numerosi feriti) e dell'oscura 
uccisione di un giovane cara
biniere nella notte tra il S ed il 6 
giugno 1974 poco distante dal
la grotta Caterina, sul Carso 
triestino dove nel 1972 erano 
stati rinvenuti-a dieci giorni di 
distanza - due depositi dell'or
ganizzazione paramilitare se
greta e parallela. L'esplosione 
alla caserma Cascino del 13° 
Battaglione mobile di via Trie
ste nel capoluogo isontino av
venne nel pomeriggio, verso le 
14,30: Morirono sette giovani 
carabinieri - uno non aveva 
ancora compiuto I 19 anni -
che stavano seguendo un cor
so; numerosi 1 feriti. Il tremen
do scoppio aveva' gravemente 
danneggiato il pianterreno e 
scoperchiato 150 metri qua
drati di tetto intaccando anche 
le strutture In cemento armato. 
L'attenzione del giudice Cav 
son per questo fatto è stata 
provocata tra l'altro perché 
l'altera comandante: della ca

serma era il colonnello Pietro 
Musumeci, iscritto alla P2 con 
la tessera numero 1604,. secon
do il quale l'esplosione era sta
ta provocata dallo scoppio di 
una caldaia. 
- Ed a Gorizia abitava anche il 
giovane carabiniere apparte
nente alla minoranza slovena 
- era nato a Lubiana -'Bojan 
Claudi di 24 anni, ucciso con 
uh colpo alla testa una notte 
mentre era impegnato in un gi
ro d'ispezione assieme a due 
colleghi poco lontano 'dalla 
grotta-deposito di Gladio. La 
versione ufficiale fu allora che 
il colpo era partito accidental
mente dalla pistola difettosa 
del collega Ettore Tornali*, im
mediatamente trasferito-dopo 
il delitto. La sorveglianza da 
parte dei carabinieri era stata 
sollecitata dai proprietari della 
vicina cava che lamentavano 
continui furti (solo-di legna
me, come asserito, oppure an
che di esplosivi?) t: dagli abi
tanti che ripetutamente aveva
no denunciato spari notturni, 
come di gente che si stesse 
esercitando al tiro a segno. 

ti primo Interrogativo che 
sorse allora, e che si ripropone 
oggi, è se effettivamente te cò
se fossero andate come" uffi
cialmente comunicato "e per 
quale motivo i carabinieri in 
normale servizio di perlustra
zione avanzavano nella notte 
impugnando le pistòle. Aveva» 

attentati 
no notato forse qualcosa di 
anormale oppure, come si 
mormora ad Aurisina. c'era " 
stato un «contatto» con de- « 
menti estranei (ancora i gla
diatori?). Oppure, ancora, il 
pòvero Bojan aveva «coperto 4 
qualcosa che non avrebbe do- 4 
vuto vedete? Insomma hi vera- « 
mente una disgrazia oppure * 
archiviando in fretta il fescico- • 
lo «per morte accidentale» si 4t 
cercò allora di nascondere m 
una verità che in questi giorni 
forse sta lentamente e con fati- ' 
ce venendo alla luce? A Cori- 81 
zia. in via Garzaroli, vive anco- 1 
ra Giuseppe Claudi - $7 anni. . 
pensionato-il padrediBolan. ^ 
Dichiara erte allora accettò te t 
versione della matte acekterf- « 
tale nuche sarebbe benesco- , 
prilla una eventuale altra, veri
tà. Ricordando l'ultima .sera '? 
che vide il figlio dice chet-òn • 
aveva il solito buon umore; ter- . 
se sospettava qualcosa». Dòpo ' 
i solenni funerali, aggiunge. •' 
•rietsuno si «fatto più vedere. -4 
l'indennizzo dello State arrivò H 
direttamente da Roma, cinque , 
o sei anni più tardi». Ma-che * 
non sii ste- tranato proprio di * 
morte accidentale il joipmue 1 
pto che; legittimo. Allora per , 
primo si precipitò sul posto.- ' 
da Udine dove dirigeva la.1»*- * 
gibofe carabinieri - ri generale « 
Mingarelli. mentre l'intera zo- « 
na venne isolata con posU'di * 
blocco e l'impiego di oltre ISO " 
uomini. Troppo per un'sempli-
ce incidente...-. v. • .-,...'.•.' '<• 

l'Unità 
Domenica 
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